
 Con il suo lucido pessimi-

smo Pier Paolo Pasolini 

scriveva: ñprevedo la spo-

liticizzazione completa 

dellôItaliaéò. Le tappe di 

avvicinamento al voto del 

4 marzo della campagna 

elettorale, in pi½ di una 

occasione sembrano voler 

dargli, almeno in 

parte, ragione. 

Cô̄ solo un modo 

per evitare que-

sta deriva: anda-

re al voto, scuote-

re gli scettici, ri-

trovare la convin-

zione necessaria 

per sconfiggere 

ogni tentazione  

qualunquista con le sue 

sirene populiste al segui-

to. Non fosse per altro gi¨ 

questo motivo dovrebbe 

spingere a considerare 

lôappuntamento del 4 mar-

zo un momento importan-

te per la vita di tutti.  

 In questo modo possiamo 

evitare la  prospettiva che 

stava alla base dei timori 

di Pasolini: ñdiventeremo 

un grande corpo senza 

pi½ nervi, senza pi½ rifles-

siò. Ed in un mondo nel 

quale tutti i cambiamenti 

procedono velocemente, 

riflessi e nervi devono es-

(Continua a pagina 3) 
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òun Paese 

attraversato da 

diseguaglianze, 

con non poche 

zavorre che ne 

rallentano il 

passo, con una 

precarietà fin 

troppo padrona 

del mercato del 

lavoro, può 

davvero 

permettersi di 

affidarsi a 

proposte confuse 

e populistiche?ó 

sere una insostituibile molla 

collettiva per non restare 

indietro, per non perdere 

terreno su questioni cruciali 

a partire da quella, centrale, 

del lavoro.  

Potremmo cavarcela con il 

richiamo al valore del voto 

come simbolo di libert¨ e 

democrazia. I suoi fonda-

menti, del resto,  stanno nel-

la nostra Costituzione. Ma 

proprio uno dei Padri della 

Carta costituzionale, Piero 

Calamandrei, ricordava ai 

giovani dei suoi tempi che la 

ñRepubblica democratica 

fondata sul lavoroò non sar¨ 

tale e non sar¨ democratica 

fino a che non ci sar¨ la 

ñpossibilit¨ per ogni uomo di 

lavorare e di studiare e di 

trarre con sicurezza dal pro-

prio lavoro i mezzi per vivere 

da uomoéò. 

Votare per ricreare le condi-

zioni giuste per realizzare 

politiche attive e lungimiranti 

del lavoro, per tentare di 

ricostituire attorno ad un 

progetto credibile, e non a 

promesse inattuabili,  un 

sistema economico che 

sfrutti la congiuntura favore-

vole per fare passi avanti, 

senza accontentarsi di quel 

che passa il convento, mal 

tempo stesso favorisca quel-

la coesione sociale e civile 

che da tempo si sta sfilac-

ciando in modo pericoloso.  

Il voto deve ritrovare anche 

un significato che appare 

oggi un poô scolorito, quello 

di un impegno continuo, per-

sonale e collettivo, teso a 

evitare il declino economico, 

politico e culturale del Pae-

(Continua da pagina 1) se. Serve questo impe-

gno  per battere lo scetti-

cismo che ci circonda, 

ma anche per dimostrare 

che se ci si rimbocca le 

maniche si pu¸ ritrovare 

fiducia e speranza.  

Disertare le urne pu¸ di-

ventare un errore imper-

donabile. I motivi sono 

diversi ma importanti per 

quello che ci aspetta. Da 

sempre il movimento sin-

dacale si ¯ battuto per la 

partecipazione al voto, 

che ¯ stata considerata 

una conquista di libert¨ 

inalienabile  ma al tempo 

stesso come una assun-

zione di responsabilit¨ 

diretta senza la 

quale si fanno 

inevitabilmente 

fragili le speranze 

di costruire una 

societ¨ migliore e 

che sappia offrire 

prospettive alle 

giovani genera-

zioni, il segmento del cor-

po elettorale pi½ indeciso 

e meno fiducioso sulla 

propria sorte. Per loro, 

certamente per loro, do-

vremmo compiere ogni 

sforzo per rivitalizzare la 

partecipazione democra-

tica, che non ¯ un bene 

fine a se stesso, ma la 

condizione per cambiare 

le cose.  

Disertare le urne potreb-

be voler dire anche aprire 

la strada ad un consolida-

mento di quei 

radicalismi che 

sono uno dei 

tratti pi½ negati-

vi del confronto 

elettorale. Gi¨ 

Bobbio rilevava 

che essi, anche 

quando sono 

diversi fra loro, 

traggono  forza 

e convergenze  

dalla insofferen-

za per la  

ñmediocrit¨ò 

della politica e la sua 

inconcludenza.  

Ma un Paese attraversa-

to da diseguaglianze, 

con non poche zavorre 

che ne rallentano il pas-

so ï burocrazia, malavi-

ta, dissesto del sistema 

scolastico, ritardi infra-

strutturali, difficolt¨ di 

settori-volano per lôeco-

nomia come edilizia e 

banche - con una preca-

riet¨ fin troppo padrona 

del mercato del lavoro, 

pu¸ davvero permettersi 

di affidarsi a proposte 

confuse e populistiche? 

O esse non  potrebbero 

che accelerare la disgre-

gazione sociale ed im-

pantanare il Paese in 

una stagnazione figlia di 

contraddizioni interne 

agli schieramenti  che ci 

allontanerebbe ancor di 

pi½ da ritmi di crescita 

europea?  Senza dimen-

ticare che la conquista 

del ñpotereò in un Paese 

complesso come il no-

stro, senza la esperien-

za e la capacit¨ di go-

vernare espone lôintera 

societ¨ a sbandamenti 

ed errori  di non poco 

conto. Eô un rischio che 

va evitato, senza incer-

tezze.  

Quello che impressiona 

in questo periodo ¯ ov-

viamente la difficolt¨ per 

i comuni cittadini ad 

orientarsi in una sfida 
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elettorale che non di rado vedeé 

tutti contro tutti. E non giova, va 

detto con franchezza, il tentativo 

di accattivarsi il consenso da parte 

dei leader pi½ spregiudicati caval-

cando le paure della gente. Si 

mescolano in tal modo ingredienti 

mefistofelici come nostalgie per il 

passato, razzismi mascherati, per-

benismo a buon mercato, corteg-

giamento dei pi½ vari egoismi. Per 

non parlare di certe assicurazioni 

date su benefici fiscali del tutto 

ipotetici come se la loro copertura 

finanziaria facesse parte di una 

partita a Monopoli.  

Sono scelte che non possono che 

tramutarsi, dopo le elezioni, in 

premesse per vecchi e nuovi falli-

menti. Scelte lontane mille miglia 

dalla necessit¨ di assicurare al 

Paese un buon governo ed un 

programma realistico capace di 

mettersi in sintonia con lôItalia che 

continua a lavorare garantendo il 

segno ñpi½ò ai fondamentali eco-

nomici, che garantisce solidariet¨ 

e inclusione, che non rinuncia a 

richiedere con forza decisioni  in 

grado di modernizzare quanto ¯ 

obsoleto aprendo cos³ la strada 

ad un novo scenario per il lavoro. 

Ma il voto assume anche un valo-

re particolare nel momento in cui 

lôEuropa deve fare i conti con un 

contesto internazionale che scon-

siglia di procedere in ordine spar-

so, visti gli orientamenti ondivaghi 

ma dettati dalla tutela intransigen-

te dei propri interessi degli Stati 

Uniti di Trump, il peso crescente 

di Russia e Cina che disarticola 

vecchi equilibri, per non citare  il 

nervo scoperto dei flussi migratori 

e le insidie sempre possibili del 

terrorismo.  

LôEuropa deve riorganizzare le 

sue regole e le ragioni della sua 

esistenza, ma per assolvere a 

questo compito enorme ma senza 

alternative se non vuole essere 

ridimensionata definitivamente, ha 

bisogno di una forte spinta riformi-

sta e di unôItalia nella quale pro-

prio questa spinta, culturale e poli-

tica,  si esprima con risolutezza  

sia al livello del Governo che del 

contesto economico e sociale. 

LôEuropa va ricostruita e servono 

quindi forze politiche e sociali che 

abbiano nel loro Dna questa attitu-

dine, i valori necessari allôimpresa.   

Ecco perch® ¯ importante che 

lôEuropa possa  confrontarsi con 

unôItalia che non mostri disaffezio-

ne nel voto, che sappia sconfigge-

re i populismi come ¯ avvenuto 

finora nelle grandi competizioni 

elettorali del Vecchio continente.  

UnôItalia che esprimesse una clas-

se di governo minoritaria per con-

senso popolare , contestatrice in 

questa Europa senza una propo-

sta di cambiamento realizzabile, 

provinciale nel difendere i suoi 

interessi,  sarebbe condannata ad 

un ruolo marginale e diverrebbe 

forse perfino una sorta di appesta-

to da controllare ed emarginare. 

La Francia di Macron e la Germa-

nia della Merkel-Spd, ma anche la 

Bce, non ci farebbero sconti di 

nessun tipo. Torneremo al confino 

europeo da sorvegliati speciali, 

magari dando il cambio alla Gre-

cia. Non a caso  nessuno dei pro-

tagonisti di questa campagna elet-

torale si ¯ pi½ azzardato a propor-

re lôidea di uscire dalla Unione 

europea (o dallôeuro) che sarebbe 

esiziale per il nostro futuro e, 

nellôimmediato,  provocherebbe un 

impoverimento economico e so-

ciale destabilizzante, vanificando  

i dati positivi di una crescita che 

va invece molto rafforzata e resa 

stabile.   

Certo dopo il voto servir¨ la buona 

politica. Un obiettivo il cui percor-

so non sar¨ facile. Ma se esami-

niamo i problemi che abbiamo di 

fronte ci rendiamo conto che quelli 

decisivi vanno ben oltre le polemi-

che insistite ma strumentali su un 

tema serio come quella della sicu-

rezza che ha inondato in queste 

settimane media, social e giornali.  

In questo senso le forze sociali, il 

sindacato, hanno un compito fon-

damentale che ¯ quello di ricorda-

re che la vera sfida si chiama la-

voro, lavoro stabile, lavoro con 

diritti, lavoro non tiranneggiato 

dalla iniquit¨ fiscale, lavoro retri-

buito in modo tale da valorizzarlo 

e dare una spinta vigorosa alla 

ripresa.  

Gli interrogativi decisivi ruotano 

attorno alla grande questione del 

lavoro: a partire da  una politica 

industriale che deve inglobare 

lôinnovazione ma senza umiliare la 

dignit¨ del lavoro ed in grado di 

connettersi ad altre grandi que-

stioni  cui dare risposta: da quella 

ambientale a quella di creare nuo-

vo lavoro e nuove attivit¨ in sosti-

tuzione di quel mondo del lavoro 

destinato a sparire.  Ma anche il 

timore per la sicurezza, diffuso nel 

nostro tessuto sociale, sarebbe 

meglio  affrontabile se non gra-

vassero sulle famiglie italiane le 

angosce collegate alle troppe insi-

curezze di carattere lavorativo e 

sociale nelle quali vivono.  Ed a 

questo proposito occorrerebbe  

che il voto favorisca una governa-

bilit¨ nella quale ci sia attenzione 

alle dinamiche delle forze sociali, 

allôevoluzione delle relazioni fra le 

parti ed alle novit¨ che possono 

provenire dai loro accordi  a van-

taggio dello sviluppo e non pi½ 

indifferenza o autosufficienza.  

La domanda ¯ allora se cô̄ in 

questa fase elettorale , pur fra 

errori e incertezze, una traccia 

riformista nelle proposte politiche , 

che va valutata per quello che ¯, 

utile a far progredire un Paese 

che avr¨ tanti difetti e problemi ma 

non dimostra di essere rassegna-

to,  tuttôaltro vuole andare avanti.  

Quella traccia pu¸ essere un nuo-

vo inizio. Essa pu¸ respingere 

indietro tentazioni autoritarie che 

potrebbero rafforzarsi in presenza 

di esiti nelle votazioni impossibili-

tati a varare compagini di  Gover-

no convincenti. Ed essa pu¸ pre-

sentare un volto del Paese in Eu-

ropa adeguato agli impegni da 

assolvere, non isolato ma  autore-

vole nel chiedere un nuovo pro-

cesso riformatore pi½ collegiale. E 

pu¸ restituire speranza ai tanti che 

si aspettano risposte non miracoli-

stiche alle loro esigenze, ma fatti 

che producono nel tempo condi-

zioni economiche e sociali diver-

se, nuove, migliori per tutti. 
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75 giorni di fiato sospeso per i 279 lavo-

ratori dello stabilimento Ideal Standard di 

Roccasecca, fino ad arrivare allôesplosio-

ne di gioia del 12 febbraio: il momento 

della firma presso il MiSe dellôaccordo 

per la cessione dello stabilimento alla 

nuova societ¨: la Saxa Gres.  

CRONISTORIA - Cos³ si pu¸ sintetizzare 

quanto accaduto in quel di Roccasecca, 

nel frusinate, quando lo scorso 29 no-

vembre lôazienda ha comunicato senza 

spiegazioni valide la chiusura dello stabi-

limento di Roccasecca; comunicazione 

che ha dato il via ad una serie di manife-

stazioni e presidi da parte dei lavoratori. 

Ma lôazienda non ci sente. Conferma i 

licenziamenti, mentre i sindacati iniziano 

una lotta agguerrita ed un lavoro sotto-

banco insieme con il ministero e la Re-

gione per trovare una soluzione. Il 13 

dicembre 2017 lôazienda non si presenta 

allôincontro fissato al ministero dello Svi-

luppo economico: ¯ sciopero e corteo, 

viene invasa lôautostrada. Eppure sem-

bra che non ci sia nulla da fare: il 21 di-

cembre Ideal Standard presso Unindu-

stria conferma lôintenzione inevitabile di 

chiudere. Le istituzioni intervengono con 

determinazione: il presidente della regio-

ne Lazio Zingaretti giura che si batter¨ 

per difendere i quasi 300 posti di lavoro, 

il ministro dello Sviluppo economico Car-

lo Calenda si impegna pubblicamente 

per la risoluzione della vertenza. Allôin-

contro del 12 gennaio sotto il MiSe si 

presentano in 500 con fischietti e stri-

scioni. Calenda annuncia lôinteresse si 

un potenziale acquirente e la solidit¨ 

dello stesso. Si lavora e tanto e con ca-

parbiet¨ allôaccordo fino al raggiungi-

mento della firma del 12 febbraio: la Sa-

xa Gres acquisisce lo stabilimento e i 

300 lavoratori. I lavoratori tirano un so-

spiro di sollievo e esultano. Sono salvi.  

LA SIGLA - Arriva il 12 febbraio la svolta 

positiva per la vicenda dello stabilimento 

Ideal Standard di Roccasecca, in provin-

cia di Frosinone. Al Ministero dello Svi-

luppo Economico si sigla l'intesa tra la 

societ¨ e Saxa Grass per consentire a 

quest'ultima di rilevare l'impianto in conti-

nuit¨ aziendale, quindi con tutti i lavora-

tori e con un piano di investimenti sup-

portato da Governo e Regioni per 30 

milioni di euro. Ad annunciarlo ¯ stato 

proprio il ministro dello Sviluppo Econo-

mico, Carlo Calenda, nel corso del tavo-

lo sulla vertenza. Il sito che impiega circa 

300 persone passer¨ a produrre Sam-

pietrini da materiale di scarto (oggi inve-

ce nella fabbrica si realizzano sanitari). 

IL FUTURO ï Non pi½ sanitari ma pietre. 

Anzi sampietrini. A Roccasecca sar¨ 

realizzato "un nuovo prodotto, un sam-

pietrino non in pietra ma che ¯ un esem-

pio di economia circolare", ha spiegato 

Calenda. Tutto ¯ stato fatto in tempi re-

cord per evitare che la procedura di mo-

bilit¨ avesse avuto corso: sindacati e 

azienda stanno procedendo per revocar-

la. Il ministro ha spiegato che tutto av-

verr¨ in continuit¨ aziendale perch® si 

tratta del passaggio di un ramo d'azien-

da. Non c'¯ un controvalore per il pas-

saggio, anzi, Ideal Standard contribuir¨ 

con una "dote" stimata in circa 10 milioni 

di euro tra impianti, immobili e macchina-

ri. 16 milioni sono i soldi stanziati dal 

Governo, 4 quelli dalla Regione.  

Il passaggio formale tra le due societ¨ 

òsi tratta di un 

piano da 30 milioni 

di euro: 16 milioni li 

metterà il Governo, 

4 milioni la regione 

Lazio e 10 milioni è 

la òdoteó di Ideal 

Standard calcolata 

tra valore dello 

stabilimento ed i 

macchinarió 

Ideal Standard e la gioia dei lavoratori di Roccasecca: il futuro in un 

sampietrino targato Saxa Gres 
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strializzazione di un territorio in 

Italiaò ha spiegato il segretario 

generale Uiltec Paolo Pirani Que-

sto ¯ un primo esempio di seria 

politica industriale ha spiegato il 

leader sindacale, che ha sottoli-

neato lôimportanza di una sinergia 

tra istituzioni e sindacati per il rag-

giungimento degli obiettivi: ñda 

una forte crisi come quella di Ideal 

Standard, che improvvisamente 

ha deciso di chiudere lo stabili-

mento di Roccasecca senza av-

vertimento alcuno, si ¯ riusciti a 

creare una grande opportunit¨ per 

far crescere un territorio gi¨ forte-

mente colpito e falcidiato dalla 

crisiò. Per il sindacalista  ñquesto 

esempio ci insegna che quando 

istituzioni, OOSS e aziende lavo-

rano insieme, sono capaci di tro-

vare giuste soluzioni per dare una 

svolta positiva di politica industria-

le al Paese: ¯ questo lôunico modo 

per garantire un futuro sereno ai 

lavoratori, alle imprese e al Pae-

seò ha concluso.  

Il ministro ha risposto direttamente 

su Twitter anche ad un operaio 

che esprimeva il proprio ringrazia-

mento  per il buon esito della trat-

tativa. "Io ho fatto il mio dovere. 

Un abbraccio e complimenti per 

aver tenuto duro"  

 

avverr¨ il 22 febbraio.  

Soddisfatto anche il presidente 

della regione Zingaretti: 

ñLôeconomia di questa provincia 

avrebbe subito un colpo drammati-

co con la chiusura dello stabilimen-

to, ¯ stata molto dura, ma abbiamo 

vinto una bella battaglia anche gra-

zie alla forza e determinazione dei 

sindacatiò ha spiegato il governato-

re ai lavoratori in assemblea al ter-

mine del tavolo ministeriale. Felice 

anche il sindaco della citt¨ Giusep-

pe Sacco: ñĈ stato un miracolo, cô̄ 

entusiasmo, ora guardiamo al futu-

ro con ottimismoò.  

Forte anche lôimpegno sindacale: 

ñsi tratta del primo caso di reindu-

29 NOVEMBRE 
 

Lôazienda     
comunica la 
chiusura dello 
stabilimento di 
Roccasecca 

1 DICEMBRE 
 

Prima 
 manifestazione 
davanti lo  
stabilimento 

2 DICEMBRE 
 

Inizia il presidio 
permanente dei 
lavoratori  
davanti lo  
stabilimento 

6 DICEMBRE 
 

Lôazienda     
conferma i  
licenziamenti. 
Sindacati sul 
piede di guerra 

13 DICEMBRE 
 

 
Lôazienda d¨ 
forfait al tavolo 
del MiSe 

14 DICEMBRE 
 

Sciopero di 8 
ore, corteo e 
invasione 

dellôautostrada 

21 DICEMBRE 
 

Lôazienda     
presso  

Unindustria 
conferma la 
chiusura 

2 GENNAIO 
 

Calenda si  
impegna uffi-
cialmente per  
la risoluzione  
della vertenza 

11 GENNAIO 
 

Incontro presso 
Unindustria: si 
sigla il mancato 
accordo 

12 GENNAIO 
 

Incontro azien-
da e OO.SS., 
presso il MiSe. 
Calenda annun-
cia acquirente 

1 FEBBRAIO 
 

 
Si entra nel vivo 
della trattativa 
con la nuova 
societ¨ 

12 FEBBRAIO 
 

La Saxa Gres 
acquisisce lo 
stabilimento di 
Roccasecca e 
tutti i lavoratori 




